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Fare una rivista telematica
comporta un grande vantaggio e un grande pericolo.

Il vantaggio sta nella possibilità di affrancarsi dai limiti
fisici, di scrivere qualche rigo in più senza preoccuparsi dello
spazio e della carta, di aggiungere un articolo che non può
aspettare senza sfidare a duello il tipografo. 

Il pericolo consiste... esattamente nelle stesse cose. È nel
fatto che tutta questa possibilità ti prende la mano, e allora
finché c'è tempo, perché chiudere un numero, se si possono dire
tante altre cose? Perché non chiamare il collega per dirgli che
giacché abbiamo una cronaca dalla Tailandia ci starebbe bene anche
quella dalla Svizzera?

E insomma, ci siamo fatti un po' trascinare ma siamo
contenti. Il numero 3 di 
Connessioni nuova serieè decisamente abbondante. Accanto
alla media consueta di contributi, abbiamo voluto dedicare uno
spazio speciale a 
Antonello Sciacchitano, psicoanalista e amico del
Centro Milanese di Terapia della Famiglia: a gennaio, in occasione
della presentazione del libro di Nichterlein e Morss su Deleuze, ha
portato al Centro un suo contributo, che ci ha trascritto per la
pubblicazione su Connessioni. Di questo lo ringraziamo.

Poi abbiamo colto alcune buone occasioni offerte da un paio
di eventi di riguardo per dare il via a una idea a cui tenevamo:
uno spazio per la cronaca e la critica di quel che succede nel
mondo in ambito sistemico. Convegni, eventi, confronti. 
Umberta Telfner era appena tornata da Bangkok e ci
è sembrata un'occasione imperdibile. Così Umberta - che, lo
ricordo, è responsabile dei rapporti internazionali del Centro
Milanese - animerà la nuova rubrica "Dal mondo sistemico". E in
questa prima uscita della rubrica ci sarà anche 
Gianluca Ganda che racconta cosa è accaduto in
marzo a Mendrisio in un incontro fra il Centro Milanese e i clinici
svizzeri. Leggete il suo breve resoconto per sapere perché quella
giornata segna un momento molto importante nella storia del Centro
Milanese.

Ancora: in pieno furore di sperimentazione, abbiamo provato
ad allargare lo spazio delle recensioni (che già erano previste
numerose in questo numero): e così abbiamo chiesto a 
Igino Bozzetto di guardare con occhio sistemico
"Coco", il recente successo della Disney-Pixar.

Poi, in apertura di questo numero, un gesto era doveroso.
Lynn Hoffman è morta nei giorni in cui avevamo appena chiuso il
numero 2. Raccogliamo qui i ricordi che Pietro Barbetta, Jacqueline
Pereira e Umberta Telfner hanno scritto per il sito del Centro.

L'articolo "In primo piano" è firmato stavolta dal
sottoscritto 
Massimo Giuliani: dopo Pietro Barbetta e Umberta
Telfner provo a dire la mia su come vorrei vedere il rapporto fra
il passato e il futuro del Milan Approach.

Poi recuperiamo uno scritto di 
Lynn Hoffman, per continuare a godere del suo
sguardo lucido e critico anche oggi: un suo saggio che era già
uscito in Italia e che torna sul doppio legame, su Gregory Bateson
e sul suo rapporto con la "teoria dei tipi logici" (che Hoffman
aveva già affrontato in chiave critica in passato).


Messina, 
Cannizzaro e 
D'Anna ci portano più al cuore della clinica e ci
riferiscono di una ricerca in corso sull'aiuto a famiglie che hanno
subìto il lutto di un bambino morto alla nascita.

Le famiglie con adolescenti sono invece al centro
dell'attenzione di 
Alessandro Mantovani e 
Silvia Ylenia L’Abbate: le domande alle quali
cercano risposte - anch'essi in un'ottica di ricerca - riguardano
il ruolo delle tecnologie digitali nelle relazioni familiari 
onlinee 
offline. Ancora famiglie e ancora una ricerca, condotta
stavolta da 
Veronica Ferrara e 
Marzia Molteni. E anche in questo caso la
direzione è dettata dalla nuova realtà politica e sociale: la
psicoterapia non può rinunciare a porsi domande su come rendersi
utile nei casi di povertà. L'esperienza che riferiscono le due
colleghe ci pare sia portatrice di un sacco di buone idee.

Seguono la rubrica 
"Dal mondo sistemico", di cui si è detto, e quella
delle recensioni, alimentata da una messe di uscite editoriali su
cui ci sembrava necessario soffermarci.

In mezzo a tutto questo, vi do una notizia per niente
secondaria: Connessioni nuova serieesce oggi con un codice ISSN,
attribuito dal CNR, che la identifica nel panorama internazionale
dei periodici (anche online). Dal numero 3, dunque, campeggia nella
homepage e sulla copertina della versione scaricabile il numero 
ISSN 2611-4003.

È tutto. Si diceva un attimo fa della versione scaricabile:
utile per chi preferisca portare la rivista nel proprio dispositivo
elettronico anziché leggerla (o dopo averla letta) nella versione
online. Come sempre, nel menu in alto trovate i link giusti per
prelevarla sul vostro computer, o tablet, o 
e-reader, o - per chi ha buona vista - smartphone.

Buona lettura.
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Proprio nelle ore in cui usciva il numero precedente di
Connessioni ci lasciava 
Lynn Hoffman.



        
Connessioni ripubblica alcuni ricordi lasciati sul sito del
Centro Milanese di Terapia della Famiglia da Pietro Barbetta,
Umberta Telfener e Jacqueline Pereira.



        Lynn Hoffman (1924-2017) è stata una donna pioniera della
terapia familiare. Durante il dopoguerra visse a Parigi per alcuni
anni. Rientrata negli Stati Uniti, dopo gli studi letterari si
dedicò alla terapia familiare sistemica lavorando con Virginia
Satir, Jay Haley, nella West Coast e poi a New York City
all'Ackerman Institute. Insieme a Peggy Penn e Olga Silverstein ha
iniziato ad applicare il Milan Approach presso l'Ackerman.
         


        il 21 dicembre 1987, esattamente trent'anni prima della sua
scomparsa, esce il libro Milan Systemic Family Therapy. Lynn e
Peggy Penn intervistano Luigi Boscolo e Gianfranco Cecchin da quel
momento ad oggi il Milan Approach si è presentato come un nuovo
modo di fare terapia e ha veicolato una quantità di nuove idee e
pratiche cliniche (
        

ne parlo qui).


        In questi trent'anni ho avuto modo di conoscere Lynn e di
diventarne amico. Ricordo che venne a una mia presentazione a
Filadelfia, nel 1993, proponevo un esercizio sulle parole chiave in
terapia alla luce del saggio scritto da Luigi Boscolo, Jacqueline
Pereira Boscolo e altri. Alla fine della mia presentazione, venne a
complimentarsi con me in questo modo: tu sie un allievo di Luigi,
si vede da come vai direttamente al cuore delle cose. Ci conoscemmo
nel febbraio 1991 ad Amherst, nel West Massachusetts, dove,
all'Università del Massachusetts, stavo passando un periodo del mio
dottorato presso il Dipartimento di Comunicazione. In quei mesi
ebbi l'occasione di conoscere Barnett Pearche, Vernon Cronen,
Carlos Sluzki, che dirigeva il Dipartimento di Terapia Familiare al
Berkshire Medical Center di Pittsfield, Ernst von Glasersfeld,
fondatore del costruttivismo radicale, Janine Roberts, Mary Olson,
Sheila McNamee tante e tanti altri colleghi. Soprattutto Marcelo
Pakman.
        


        Io Marcelo e Lynn, ci incontravamo - ogni volta che tornavo
ad Amherst - a casa di Lynn, dove, con altri colleghi, facevamo
"tertulia" (riunione sociale), discutendo di varie questioni
cliniche, sociali, di arte e letteratura, inserendo la terapia
familiare in ambiti culturali più vasti. Ricordo che Lynn mi
propose di fare il "genogramma culturale" in cui individuai le
persone più influenti nelle mie pratiche cliniche, al di fuori del
mio triangolo familiare. I miei insegnanti, i mentori, gli amici, i
compagni di strada, le mie letture.
        


        Lynn venne invitata più volte presso il Corso Intensivo di
Terapia Sistemica organizzato da Carlos Sluzki e Marcelo Pakman.
Sia ad Amherst, dove viveva un vivace gruppo di terapeuti
familiari, di cibernetici e di studiosi di comunicazione, sia a
Santiago di Compostella, in Spagna, dove a volte veniva organizzato
il Corso.
        


        Lynn venne anche in Italia, fece un seminario presso la
sede di Padova del Centro Milanese di Terapia della Famiglia. In
quell'occasione la ospitai a casa e, durante l'attività clinica,
vedemmo insieme una persona immigrata dal Marocco: "L'uomo che
scendeva all'inferno".
        


        
Questo è un video in inglese su questo tema. 

Questo invece, sempre in inglese, riporta una conversazione tra
me e Michael Paysden, artista inglese. Rappresenta il mio omaggio a
Lynn.



        Dopo Gianfranco Cecchin, Peggy Penn, Luigi Boscolo, con
Lynn Hoffman, scompare l'ultima autrice di Milan Systemic Family
Therapy, il libro che ogni terapeuta sistemico, nel mondo, ha letto
e studiato. L'ultimo libro di Lynn Hoffman si intitola Family
Therapy, an Intimate History. Sfortunatamente questo libro non è
mai stato tradotto in Italia, è la sua autobiografia.
         


        
Pietro Barbetta
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        L'ho incontrata nel 1976 quando dall'Ackerman Institute di
New York veniva alla Philadelphia Child Guidance Clinic - dove io
facevo un internato - per incontrare Jay Haley e per lavorare coi
suoi colleghi sistemici. Era gia' una scrittrice esperta e
raffinata, forse anche perche laureata cum laude in letteratura
inglese. Aveva fatto l'editing del libro di Virginia Satir
"Conjoint family therapy" nel 1963 e scritto con Jay Haley il libro
"Tecniche di terapia della famiglia" nel 1968.
         


        E' stata forse la prima a parlare di terapia di secondo
ordine, di processi evolutivi inevitabili e di morfogenesi. Era
infatti un'osservatrice attenta del mondo sistemico, riusciva a
coglierne le sfumature e ad evidenziarne le novita' e leeccellenze.
Di lei uso volentieri il concetto di " dottor omeostata" e tanti
altri
        


        Nel 1980 e' venuta ospite da me a Roma per tenere un
seminario al Centro di terapia di Vella e Loriedo; siamo andate a
fare commissioni assieme: adorava il lino e con la sua figura
asciutta era molto elegante. Insieme a lei nello stesso viaggio
sono stata per quattro giorni dietro lo specchio del Centro
milanese, quando ancora i quattro erano insieme. Quattro giorni di
discussioni e riflessioni generative che mi hanno portato alla
consapevolezza che avevo trovato la mia scuola di riferimento. Lynn
a quell'epoca si era proprio innamorata del modello milanese, che
poi rinneghera' - anni dopo. Quando ha scritto assieme a Boscolo,
Cecchin e Peggy Penn il libro Milan Systemic Family Therapy (1987)
e' riuscita in maniera mirabile a rappresentare e spiegare il
modello milanese, evidenziandone il valore aggiunto. Del resto e'
stata lei a darci l'appellativo di "sistemici" tra i tanti diversi
modelli.
        


        E' stata poi lei a dare vita ai post Milan teams, gruppi di
operatori da tutto il mondo che si riunivano per discutere i
processi creativi emergenti a seguito degli incontri con i due
maestri. Sono andata ad alcuni di questi incontri che erano
caratterizzati da una grande gioia a ri-incontrarsi, molte
conversazioni stimolanti, un pensiero evolutivo saldo (che
obbligava a credere al processo) e molto alcohol e risate. Si e'
formata allora una comunita' che e' restata salda nel tempo e che
ancora e' in contatto.
        


        Ho poi incontrato di nuovo Lynn nel 1986 ad una delle
Gordon Research Conferences in Massachussett, conferenze
interdisciplinari tra persone che si definivano cibernetiche. Mi ha
raccontato che dopo tanti anni di solitudine a New York si era di
nuovo innamorata: i suoi amori come le sue passioni teoriche ed
epistemologiche sono sempre state focose e assolute. In
quell'occasione, presenti tra i tanti partecipanti e relatori anche
Heinz von Foerster e Brad Keeney, ci ha parlato della necessita' di
abbandonare le idee di potere e di controllo che gia' aveva
espresso in un articolo del 1985 molto famoso (Beyond power and
control, towards a second order family therapy).
        


        Sara' la sua amicizia con Christopher Kinman, deleuziano, e
con Harlene Anderson a farle ricusare sia il modello milanese che
la teoria dei sistemi in toto; un'abiura forse un po' inutile,
certamente dovuta anche al fatto che viaggiare in Europa era
diventato per lei troppo faticoso e che doveva aprirsi al mercato
socio-costruzionista americano. Ho personalmente appassionatamente
difeso la teoria dei sistemi con lei in un congresso a Lisbona
negli anni '90. Sosteneva, a mio parere erroneamente, che il
modello milanese non fosse rispettoso delle questioni di genere e
che non fosse sufficientemente conversazionale, quando credo che
Boscolo e Cecchin fossero da sempre stati estranei al potere e che,
sia la terapia narrativa che la metafora dei rizomi possono
benissimo essere coniugati all' interno di una cornice sistemica.
        


        Negli ultimi anni viveva con il nuovo compagno Ed McAvoy:
lo aveva incontrato nella casa per anziani in cui si era ritirata,
dopo un primo sguardo - "perche' sai non avevamo tutto il tempo del
mondo davanti" - hanno deciso di andare a convivere e hanno insieme
onorato fino al giorno della sua morte la solidarieta' che li
univa.
        


        Spero di aver condiviso coi lettori l'immagine di una donna
passionale, impegnata, intensa ma allo stesso tempo delicata, molto
ironica, leale. Una figura importante per il movimento della
terapia familiare che e' stata capace di raccontare in maniera
appassionata e puntuale.
        


        Grazie Lynn per tutto cio' che hai condiviso, per i tuoi
tanti macro e micro contributi (sfumature che accentuavano la
profondita' del processo, che offrivano un nuovo sguardo sulle
dinamiche relazionali) Non ti dimenticheremo.
        


        
Umberta Telfener
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        Ho incontrato Lynn Hoffman per la prima volta a Montisola
(lago di Iseo) dove Luigi e Gianfranco tenevano un corso estivo per
stranieri. Nel gruppo c'erano Lynn, Peggy Penn, Tom Andersen, Karl
Tomm e altri da diversi paesi. È stato un evento memorabile! Lynn
aveva appena pubblicato un libro e abbiamo festeggiato l'evento con
una torta a forma di libro e tanto spumante.
         


        Anche se esile, Lynn era dotata di una forte personalità:
una donna amabile, umile, schietta e indipendente nei suoi giudizi.
Non temeva il confronto con le idee dei maestri e suscitava
l'ammirazione in tutti.
        


        La collaborazione con Boscolo e Cecchin è stata proficua.
Ha “amato” e “disamato” l'approccio di Milano per fare marcia
indietro come l'ha dichiarato all'ultimo seminario tenuto a Padova.
Quando si incontravano con Luigi e Cecchin per scrivere il libro
“Milan Systemic Family Therapy”, lavoravano (lei e Peggy) con
passione ed impegno.
        


        Una grande amicizia ci ha legato per sempre.
        


        Mi mancherà e mancherà alla comunità dei terapeuti della
famiglia e dei sistemici.
        


        Merita di riposare in pace.
        


        
Jacqueline Pereira (Amministratore delegato del CMTF)
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La tecnica, cioè l'arte

di Massimo Giuliani




Massimo Giuliani: Docente del
Centro Milanese, Direttore di “Connessioni”.




Questo scritto viene dagli appunti che avevo preparato per
la tavola rotonda su “Stile e tecnica di Luigi Boscolo e Gianfranco
Cecchin” nella giornata “Frontiere del Milan Approach” organizzata
dal Centro Milanese di Terapia della Famiglia il 23 marzo 2018.
L’influenza mi ha impedito quel giorno di parlare di queste cose
coi colleghi; credo che questo spazio, dove stiamo ragionando del
presente e delle prospettive dell’approccio (ne hanno già scritto

Umberta Telfener e 
Pietro Barbetta), sia quello giusto per riprovarci.




Si fa strada da anni una posizione che vorrebbe archiviare
l’armamentario tecnico della terapia sistemica come un reperto del
passato; che auspica di disfarsi dell’ipotizzazione, delle domande
triadiche e di tutto il resto come di ferrivecchi ingombranti che
ostacolano la relazione.

È un grande dispiacere, davvero, perché non sono sicuro che tutto
questo fosse necessario, nemmeno alla causa sacrosanta di un modo
più “leggero” e meno autoritario di fare terapia.

Credo ci siano ragioni storiche per cui ciò accade, e non è solo
per qualche specie di nuovismo o di furor rottamandi.
Credo che, agli albori, la scelta di definire la terapia come una
guerra (la “terapia strategica”) abbia pesato sul futuro di quel
modo di lavorare. A nessuno piace stare in guerra e, d’altra parte,
a mettere la guerra e la cura sotto lo stesso tetto, una delle due
prima o poi sarà a disagio. Ma il punto è che tanti, quando hanno
deciso di lasciarsi finalmente la guerra alle spalle, hanno buttato
via anche tutto il resto. “Il bambino sistemico con l’acqua
sporca”, dicevo in un articolo di qualche anno fa (Giuliani,
2014).

Il giorno in cui ricordammo Luigi Boscolo a un anno dalla morte,

dissi che la famosa scansione della seduta (quella di
Paradosso e controparadosso, Selvini Palazzoli, Boscolo,
Cecchin e Prata, 1978) in pre-seduta, seduta, discussione,
intervento finale, ed infine stesura del verbale, era nient’altro
che la struttura di un racconto, in cui si costruiva e si
alimentava un crescendo narrativo fino al rituale finale
dell’intervento. Non esiste storia senza ritmo e struttura: ma chi
si è preso la briga di demolire quella struttura in nome di una
svolta “narrativa” non sempre si è dato pena di spiegarci cosa sia
una narrazione.

Io temo sempre che passi l’idea che l’irriverenza sia un modo un
po’ scanzonato di parlare con le persone; o la curiositàun
modo di ficcare il naso, con grazia però, nelle loro vite. Allo
stesso modo temo che tutto questo gran parlare di storie lasci
l’impressione che una storia sia mettere in fila i fatti
per poi spostarli e cambiarli come i mattoncini del Lego, e che,
dal momento che “tutto è narrazione”, non ci sia bisogno di dire
altro al riguardo. Se qualche volta ai nostri allievi terapeuti in
formazione abbiamo lasciato intendere cose del genere, beh, abbiamo
un problema.

Vorrei dire con forza che Boscolo e Cecchin, e con loro il primo
gruppo di Milano, erano autentici terapeuti narrativi, e lo erano
già quando nessuno pensava di definire la terapia in quei termini.
Ma non, semplicemente, nel senso che erano tanto bravi a raccontare
storie: nel senso che sapevano come si fa. Nel senso che
la tecnica del colloquio che hanno inventato, così come l’abbiamo
studiata e cerchiamo di insegnarla ai colleghi più giovani, era una
vera e propria tecnica narrativa. Muoveva, cioè, dalle stesse
preoccupazioni che animano i narratori nello scrivere una
storia.

Allora, quello che Boscolo e Cecchin sapevano (e che lo sapessero
si capisce da quel che facevano, anche se magari non l’hanno mai
descritto, e credo mai pensato, in questi termini) è che una
narrazione implica un’architettura, e la costruzione di
quest’ultima implica la cognizione di quel che si sta facendo: per
dirla meglio, implica una tecnica. La parola tecnica,
magari, suona sospetta ai terapeuti conversazionalisti e
narrativisti, perché fa pensare a una terapia come arte della
manipolazione da parte di chi “sa”. Ma il greco tèchne, da
cui tecnica, e la parola latina ars, da cui
arte, significano praticamente la stessa cosa. E se
vogliamo guardare alla terapia come territorio che confina con
quello dei narratori, non possiamo espellere dai nostri interessi
qualunque preoccupazione tecnica, cioè artistica. Una narrazione
non è soltanto fatta di materiale da raccontare, ma anche dei modi
di organizzare quel materiale nella maniera più efficace. Una
narrazione è un montaggio. E oltre che un montaggio, è una
selezionedi avvenimenti (Mozzi, 2009).

Insomma, un narratore ha una tecnica, magari implicita e difficile
da descrivere anche per lui. Ma Bateson diceva che chi pensa di non
avere un’epistemologia, semplicemente, ha una cattiva
epistemologia: credo che qualcosa di simile si possa dire per la
tecnica.

Provo a spiegare, in forma schematica, cosa secondo me avvicinava
la narrativa dei nostri Maestri agli autori di romanzi.




1. Il “patto terapeutico” come “patto narrativo”

Coleridge (1817) teorizzò che l’opera letteraria richiedesse al
lettore una sospensione dell’incredulità. Vale a dire
quella posizione per cui egli mette parzialmente e momentaneamente
fra parentesi le facoltà critiche e accetta come se fosse vera una
storia che sia, in larga e diversa misura, una storia ﬁttizia;
sospensione che non rinuncia – anzi, la reclama – a una credibile
coerenza interna.

Parimenti, in terapia il “patto terapeutico” richiede una
momentanea sospensione dell’oggettività. È quel tacito
accordo per cui il paziente accetta (per un certo tempo) di
sospendere parzialmente il pensiero paradigmatico e di entrare in
un contesto di comunicazione in cui metafore e storie hanno uguale
dignità che le spiegazioni esperte; accetta che il terapeuta abbia
una competenza non tanto sui fatti delle vite altrui, ma su
strutture narrative atte a ordinare quei fatti in una storia di
senso. Dal canto suo, il terapeuta non chiede al paziente di
credere a storie nelle quali egli stesso non creda.




2. Il “dispositivo drammatico”
 Si intende con
questa espressione il cuore della storia, quell’evento funzionale a
innescare le vicende (Cassani, 2018). Il “dispositivo” dei
“Promessi Sposi” è l’incontro fra Don Abbondio e i bravi: “Questo
matrimonio non s’ha da fare!” Tutto quel che seguirà avrà a che
fare con quel fatto, ma sarà molto di più. Solo, senza quel fatto
nulla di quello che segue avrebbe senso e nessuno l’avrebbe
raccontato. È interessante vedere come Boscolo e Cecchin trattavano
il problema, il sintomo dichiarato, come un “dispositivo
drammatico”, semplice ma molto convincente, che faceva da motore
della storia – e non il problema centrale da risolvere.




3. Una “teoria del personaggio”
 Boscolo e Cecchin
condividono, diciamo, una “teoria del personaggio” in c [...]
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